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Una settimana fa il fatto, ieri gli arresti 
Nella villetta dormiva sola una ventunenne: 
entrati per rubare, già decisi a violentarla 
Maschere e fìnte Beretta per la notte di sevizie 

Michele Favaron aveva lavorato per il padre 
della ragazza, commerciante in ricambi d'auto 
Gli altri: Angelo Coltraro, Lorenzo Sandonà 
e Pierluigi Parpaiola. Si sono traditi da soli 

Notte di arancia meccanica a Padova 
Stupro di gruppo con rapina di 4 giovani di «buona famiglia» 
In silenzio e con furia l'hanr.o violentata sistemati
camente con ogni mezzo dopo averla sorpresa nel 
sonno. 4 ore di supplizio per una ventunenne di Pa
dova. Gli stupratori erano entrati nella sua villetta 
per rubare, ma già muniti di manette per immobiliz
zare la vittima, e di preservativi. La polizia li ha presi: 
quattro giovani specializzati in furti, tutti con un la
voro, insospettabili di buona famiglia... 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHBUI SARTORI 

• • PADOVA. Lei 11 ha visti ap
pena per un istante, svegliata 
di soprassalto e credendo ad 
un incubo irreale: tre-quattro 
figure con le calze sul viso, 1 li
neamenti deformati, le pistole 
In pugno, chine su di lei. Era
no le due di notte, la ragazza 
ventunenne dormiva da sola -
l genitori erano in ferie - nella 
sua villetta padovana. I quat
tro «mostri», senza parlare, le 
hanno incollato un grosso ce
rotto sulla bocca. Polle hanno 
avvolto il lenzuolo attorno alla 
taccia. In due hanno stratto

nato le braccia, fino a piegarle 
dietro la schiena. Un altro l'ha 
ammanettata. Da allora, per 
quattro ore, è stato peggio di 
un incubo, un'arancia mecca
nica trasportata in una città di 
provincia. I quattro, senza 
parlare ma con furia metodi
ca, hanno violentato la ragaz
za in ogni modo. Da soli, a tur
no, mentre gli altri razziavano 
ori e gioielli. In coppia. In 
gruppo. Alla fine, stremati, 
usando a forza una bombolet
ta-spray. È successo una setti
mana fa. Dopo sette giorni di 

indagini riservatissime, che la 
vittima ha trascorso in buona 
parte in ospedale, la squadra 
mobile ha individuato e fer
mato gli aggressori. Quattro 
ragazzi padovani, «insospetta
bili», una minibanda specia
lizzata nel depredare magaz
zini di ricambi per auto. Due 
hanno piccoli precedenti per 
furto, gli altri sono Incensurati. 
Commessi, impiegati, agenti 
di commercio, il figlio di un al
to ufficiale dell'esercito. L'in
cubo, dissoltosl da una parte, 
è ripiombato sulle loro fami
glie, stranite ed incredule. 
Uno del gruppo, Michele Fa
varon, 24 anni, è un ex dipen
dente del padre della ragazza 
violentata. Ha lasciato quel la
voro un paio d'anni fa, «per
chè non si sentiva considerato 
abbastanza», ricorda il suo pa
pà, ed è finito commesso in 
un negozio. Angelo Coltraro, 
26 anni, è agente di commer
cio, figlio di un colonnello: 
«Per noi è sempre stato un 
bravo ragazzo», si tormentano 

piangendo i genitori. Lorenzo 
Sandonà e Pierluigi Parpaiola 
sono gli altri due: entrambi 
ventlseienni. 

Le prove li schiacciano. 
Nelle loro case, già spartito, la 
polizia ha recuperato l'intero 
bottino della notte violenta, 
assieme a materiale di furti 
precedenti, a due pistole -
scacciacani, ma copie perfet
te di Beretta - a ricetrasmitten
ti, alle mascherature... Non 
negano, mentre II interrogano 
prima il dr. Carmine Damia
no, capo della Mobile, poi il 
sostituto procuratore Matteo 
Stuccllli. Ma neanche confes
sano apertamente. Sono ac
cusati di associazione per de
linquere, sequestro di perso
na, rapina pluriaggravata, vio
lenza carnale, furto. Pian pia
no emerge il quadro dello stu
pro ripetuto. L'obiettivo del 
gruppetto è il magazzino di ri
cambi auto in zona industria
le di proprietà del padre della 
ragazza; lo stesso dove Fava
ron aveva lavorato, e del qua

le >i era conservalo, o procu
rai.') in qu diche modo, una 
de le chiavi. Non è abbastan
za per entrare: bisogna passa
re prima per l'abitazione del 
commerciante, un villino nel 
quartiere dell'Arcella, due 
passi dalla abitazione di Fava
ron. La banda è bene infor
mata. Sanno che il commer
ciante è partito per le vacan
ze, che la dulia è da sola in ca
sa. Michele Favaron la cono
sce: lei lavora col padre. Sono 
le due di notte di sabato 13 lu
glio. I quattro scardinano rapi
di e silenziosi, nonostante le 
serrature di sicurezza, la porta 
d'Ingresso della villetta. Han
no organizzato preventiva
mente lutto, anche lo stupro. 
Ne le tasche portano Infilate 
confezioni di preservativi. SI 
sono procurati un paio di ma
nette. Oltre alle pistole hanno 
dui: ricetrasmittenti; probabil
mente uno resta in strada a far 
da palo, forse non partecipa 
al • festino». Vanno a colpo si
culo nella :>tanza della ragaz

za, che non si è ancora sve
gliata. Cerotti, lenzuolo, ma
nette e la vittima è pronta. Le 
strappano gli ultimi indumen
ti, incuranti dei suoi occhi 
sbarrati, dei mugoli! di terrore. 
Mentre qualcuno la violenta, 
gli altri perlustrano la casa, ar
raffano gioielli, trovano le 
chiavi del deposito ricambi. 
Dopo più di due ore di tortura 
sollevano la giovane e la cari
cano nella loro auto, cosi co
m'è. Vanno in zona industria
le, provano ad aprire il depo
sito. Scatta ugualmente l'allar
me, sensibilissimo e collegato 
ad un istituto di vigilanza. Spa
ventati, i quattro scappano. 
Con l'auto ripassano - proba
bilmente è sulla loro strada di 
casa — davanti alla villetta. 
Uno risale, taglia i fili del tele
fono. Mollano la ragazza sul 
marciapiede, si dileguano. 

Sono le sei del mattino, l'in
cubo è durato quattro ore, i vi
cini svegliati dalla vittima sot
to choc, ancora gocciolante 
di sangue, inorridiscono. Si 

sbigottiscono, poco dopo, an
che i medici del pronto soc
corso. Mai vista una violenza 
simile. Come ha fatto la poli
zia a individuare cosi presto i 
banditi? «La pista principale è 
stato l'ex dipendente», rispon
dono, «e poi indagini intelli
genti, intercettazioni telefoni
che Ma forse l'aiuto decisi
vo è venuto dalla balordaggi
ne degli stessi fermati. Quattro 
sere fa, per rifarsi del colpo 
parzialmente fallito, hanno 
tentato di derubare un altro 
deposito ricambi, della Re
nault. Una guardia giurata li 
ha visti, sono scappati lascian
do sul posto proprio l'Opel 
Kadett di Favaron. Che il gior
no dopo, davanti ai carabinie
ri, ha provato a sostenere: 
•L'altra notte due banditi mi 
hanno rapinato di auto e sol
di!». Non gli hanno creduto, 
ha confessato il tentato furto 
facendo il nome dei complici. 
Collegare poi questo episodio 
a quello di poco precedente 
dev'essere stato tutt'uno. 

La tragedia ad Ariccia, nei Castelli romani, durante lo spostamento del pesante macchinario 

Sprofonda il pavimento di una tintorìa 
Due operai schiacciati da una lavatrice 
Il pavimento è sprofondato, e due operai che lavo
ravano nella tintoria sono stati travolti e schiacciati 
dalla lavatrice di 45 quintali che stavano trasportan
do. È accaduto ad Ariccia, vicino a Roma. In sei ave
vano staccato dal muro la pesante macchina che, 
una volta arrivata al centro della stanza, ha causato 
il cedimento del pavimento. Il titolare della lavande
ria è in coma. . .. 

A N N A T A R Q U I N I 

;"' Il solalo della lavanderia crollato e sotto II macchinarlo precipitato nel lo
cale sottostante. Nella tragedia hanno perso la vita due operai 

• f i ROMA. Lavoravano in sei 
per riuscire a staccare dalla 
parete i 45 quintali della mega-
lavatnce. A cinquanta centi
metri dal muro, il pavimento di 
cemento è sprofondato. Tra
volti e schiacciali dalla mac
china, due operai sono morti 
sul colpo; il proprietario della 
lavanderia è rimasto ferito gra
vemente. La tragedia si è con
sumala ieri mattina in una la
vanderia di Ariccia, al Castelli 
romani. Erano circa le 7.15 
quando si è sentito il boato. 
L'ultimo corpo sono riusciti a 

tirarlo fuori solo verso le 11: 
dopo ore di lavoro con la fiam
ma ossidrica per cercare di 
strappare gli operai a quella 
massa di acciaio nella quale 
erano rimasti schiacciati. 

•Abbiamo sentito un un 
gran botto e poi le urla stra
zianti del ragazzo che gridava 
"papà mio, papà mio". Siamo 
subito accorsi, abbiamo trova
to il pavimento completamen
te sfondato - raccontano i te
stimoni - . Due operai erano 
impietriti, fermi sull'orlo della 
voragine, gli altri erano caduti 

giù, nel garage sottostante, 
.•.diacciati tra il cofano delle 
macchine parcheggiate e il pe
so della megalavatrlce. Una 
tragedia chi' si è consumata in 
un attimo. No, sicuramente 
noi si sono accorti di morire». 
Avt.-vano approfittato del Saba-
Io, giorno Ci chiusura settima
nale, per fare alcuni lavoretti 
all'interno della lavanderia. 
Viforio lam lucci, 57 anni, tito
lari! del negozio di via Nino 
Coita Hi, aveva chiamato degli 
operai che conosceva bene. 
Amici, che si erano dati ap
puntamento davanti al nego
zio per tras|>ortare la lavatrice, 
un.i macchina di circa 45 quin
tali di peso, in un altra tintoria 
di Ariccia, sempre di proprietà 
di Vittono Itinnucci. Fuori della 
pota era già pronto il furgone 
con l'autogrù che sarebbe ser
vita a trasportare la pesante 
macchina. K cosi, in sei si sono 
messi a trascinarla, imbracata 
con una furie, per poterla cari-
caie sul furgone. Improvvisa
mente lo selliamo. Sono basta

ti cinquanta centimetri per sbi
lanciare il peso sorretto dal so
laio per far sprofondare il pavi
mento di cemento. Sotto i loro 
piedi si è aperta la voragine. 
Quattro dei sei uomini impe
gnati nel trasporto sono caduti 
di sotto. Un volo di sei metri 
nel garage, sottostante dove 
erano parcheggiate due mac
chine. Nel cadere la grossa la
vatrice si è piegata da un lato 
ed è caduta addosso a due de
gli operai. Cesare di Cosimo, 
48 anni, residente a Roma in 
via Tortìglia 5 e Marcello Cam
panella. 52 anni, di Genzano, 
sono rimasti schiacciati sul co
fano delle autovetture. Vittorio 
lannucci, ricoverato ora all'o
spedale di Genzano e sottopo
sto alla Tac, è in coma di se
condo grado. 11 figlio Riccardo 
di 28 anni, caduto anche lui 
nella voragine è invece rimasto 
quasi illeso. Solo un graffio ad 
una gamba, ma è sotto shock e 
interrogato dal magistrato non 
ha saputo fornire altri elemen
ti. Illesi anche gli altri due ope
rai, Vladimiro Bologna e Giulio 

Cesari: il buco si è aperto a po
chi centimetri dai loro piedi. 
«Uno di loro, non so che nome 
avesse - racconta la proprietà-
na del bar adiacente all'edifi
cio dove è avvenuto il crollo -
l'ho visto impietrito. Ripeteva 
solo "E Cesare, è Cesare". L'ho 
chiamato io da Roma perchè 
sapevo che era bravo. E colpa 
mia». Cesare Di Cosimo una 
delle vittime, faceva l'autotra-
sportatore in proprio. Aveva 
una certa esperienza del me
stiere, come è possibile che 
non abbia solo intuito il peri
colo. Che non abbia immagi
nato come in un piccolo pa-
lazzetto di due piani, un solaio 
potesse reggere quei quintali 
di peso? «lo non so come sia 
potuto accadere - ha detto an
cora la barista - . Quella lavan
deria è qui da quindici anni, e 
prima di questa ce n'era un'al
tra. Certo, ogni volta che face
va la centrifuga tremava tutto il 
palazzo. A forza di subire vi
brazioni pud essere che abbia 
ceduto». 

Ischia: 
{battellieri 
chiedono corsie 
preferenziali 

1 battellieri dell'isola d'Ischia propongono di istituire 
«corsie preferenziali» per trasportare i bagnanti. Pensa
no che sia più facile attuate la loro idea, invece della na
vigazione dei natanti privati a giorni aitemi suggerita dal 
sindaco di Capri per sfoltire l'affollamento in mare nei 
pressi della costa. Per chi fa questo mestiere è anche 
una condizione essenziale per poter navigare spedita
mente e senza intoppi. Ma proprio in questi giorni la ca
tegoria è in agitazione peichè in base alle vigenti norme 
non è consentito ai natanti di avvicinarsi alla spiagge 
per non arrecare disturbi ai bagnanti. 1 soci della coope
rativa «S.Michele» di S. Angelo contestano l'iniziativa del 
commissariato locale di multare indiscriminatamente 
chi non rispetta le distanze regolamentari dalle spiagge. 

Agricoltore ucciso 
nella Locride 
Si sospetta 
uno dei figli 

Un agricoltore, Giuseppe 
Micchia, di 39 anni, è stato 
assassinai?, ieri sera, a fu
cilate, a Bianco (nella Lo
cride) e, secondo i carabi
nieri, i sospetti gravano su 
uno dei figli. Micchia, in 
due precedenti occasioni, 

era sfuggito, riportando gravi ferite, ad altrettanti agguati 
tesigli dai figli, che lo accusano d'avere ucciso la mo
glie, gettandola sotto un treno. I carabinieri sono alla ri
cerca di uno dei figli di Micchia, Vincenzo, nei confronti 
del quale ci sono fondati sospetti di responsabilità nel
l'agguato. Il 16 ottobre del 1990 Giuseppe Micchia all'u
scita dal carcere venne affrontato dai figli più grandi, 
Domenico e Vincenzo, che lo ferirono gravemente a fu
cilate. Micchia era stato arrestato dai carabinieri con 
l'accusa di avere ucciso la moglie dalla quale viveva se
parato, Caterina Balzano, di 37 anni. Nel giugno scorso 
il secondo agguato tesogli mentre si trovava insieme ad 
un fratello, Giovanni, di 29 anni. Tutti e due rimasero fe
riti (Giuseppe Micchia lievemente, il fratello in modo 
più grave). Anche questo secondo agguato, per i cara
binieri, sarebbe stato teso dai figli di Micchia, sempre 
decisi ad ucciderlo. 

Carabiniere È appesa ad un filo la vita 
ferito da c l e ' maresciallo Angelo Di 
KIIIVIM Natale, comandate della 
Un rapinatore stazione dei carabinieri di 
È in fin di Vita Floridia (Siracusa), colpi

to da una fucilata durante 
^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ l'inseguimento di due 

banditi che avevano appe
na rapinato un supermercato Essea di contrada Taver
na. Ad assalire il negozio sono stati due uomini, poco 
prima della chiusura del supermercato. Il maresciallo 
Di Natale, che si trovava all'esterno, ha intuito quello 
che stava accadendo ed è intervenuto. Dopo un primo 
scontro a fuoco nel negozio Angelo Di Natale ha inse
guito i due rapinatori. Colpito, il maresciallo è riuscito 
comunque a raggiungere la sua auto e lanciare l'allar
me, prima di perdere i sensi. Due passanti lo hanno soc
corso e portato all'ospedale di Siracusa, dove le sue 
condizioni sono apparse subito gravissime. I due bandi
ti, abbandonato il bottino sono riusciti a fuggire. 

Cinque albanesi 
arrestati a Bari 
per violenza 
ad handicappata 

I carabinieri hanno arre
stato cinque albanesi, tra i 
quali un minorenne, ospiti 
del residence Villaggio 
Poggioallegro, a pochi 
chilometri da Bari. Sono 

^mmmm__..____... accusati di sequestro di 
persona e violenza carna

le, mentre un sesto complice è stato arrestato per atti di 
libidine. Dalle prime indagini sembra che il gruppetto 
abbia incontrato una tredicenne handicappata alla sta
zione centrale di Buri, e sia riuscito a convincerla a ««; 
guirli nel villaggio. Qui la ragazzina avrebbe subito vio
lenze per diverse ore. 

OIUMPPfl VITTORI 

,1. 

f 
Piacenza, migliaia ai funerali delle vittime della slavina. L'accorata omelìa del parroco 

Rori e tee-shirt su sei bare da ragazzi 
«È una tragedia, è un mistero: Dio vi consoli» 

u . «Don Ettore, mi chiedete, perchè è morto mio figlio? 
j Come uomo non so darvi una risposta. Come prete 
£ dico che dobbiamo andare avanti, per costruire il 
.[ mondo sognato dai ragazzi». Ieri, per i bambini uc-
\ cisi dalla slavina, lo straziante addio. 11 prete che 
iv guidava la gita non era presente. «Aiutate anche me 
t - ha scritto - coinvolto in un oscuro mistero». In pri-
. ma fila, impietriti, i genitori dei ragazzi. 
v 
Ì DAL NOSTRO INVIATO 
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• I PIACENZA. Impietriti, 
schiacciati da un dolore trop
po grande, guardano soltanto 
le bare di legno chiaro coperte 
di fiori. Si stringono uno all'al
tro, I genitori dei ragazzi uccisi 
dalla slavina; qualcuno, quan
do la liturgia lo richiede, riesce 

' a mormorare: «Rendiamo gra
zie a Dio». È il giorno dell'ad
dio per Cinzia, Matteo, Miche
le, Andrea, Francesco e per il 
seminarista Nuccio. Manca la 
bara di un'altra ragazzina, Car
la Acerbi, i genitori hanno vo
luto darle l'addio nel loro pae
se, Torrazzetta di Costeggio, 
nel Pavese. Don GiuscppeBa-
sini, il vice parroco che guida
va la comitiva su tragico sentie
ro del Brenta, non è riuscito a 
venire. Ha mandato una pre
ghiera, da leggere sull'altare. 
«Sento il dovere di testimonia
re ai geniton il dolore che sto 
provando. Vi chiedo di aiutare 
anche me. di pregare mollo 
per tutti coloro che sono stati 
coinvolti in un oscuro mistero 
in cui, almeno perora, non rie
sco a vedere una luce». 

L'«oscuro mistero» è nella 
domanda che il parroco don 
Ettore Cogni ripete dall'altare. 
«"Perché, don Ettore, e morto 
mio figlio?" Me lo avete chiesto 
tutti - dice il parroco - e questa 
domanda mi è dentro da quel
la notte di mercoledì, quando 
assieme a voi abbiamo scoper
to il volto dei ragazzi uccisi dal
la slavina ed abbiamo saputo 
chi erano i morti e chi erano i 
vivi. "Perché, don Ettore, 6 
morto mio figlio?". Come uo
mo, io una risposta non ve la 
posso dare». Don Ettore parla a 
braccio. «Pregate per me. per
chè riesca a tenere i nervi a po
sto e le redini in mano». Come 
prete, deve dare una speranza. 
•I vostri figli guardavano avanti, 
vedevano un mondo più bello, 
giusto e nuovo. Anche noi 
dobbiamo avere la forza di 
guardare avanti, per costruire 
quel mondo che loro hanno 
soltanto sognato» 

La chiesa costruita negli an
ni 50 non riesce ad accogliere 
tutti coloro che sono venuti a 

•W1- j 
Un momento dei funerali per le vittime della slavina, a destra il dolore dei ragazzi superstiti della sciagura 

piangere i sette ragazzi uccisi 
dalla montagna. Altre migliaia 
di persone sono fuori, sotto un 
sole infuocato. «Questo dolore 
è pesante - dice il vescovo An
tonio Mazza - come la pietra 
del sepolcro di Cristo. Le testi
monianze di affetto e di amici
zia sono un conforto per voi, 
un sollievo in questi giorni di 
terribile prova. Forse e senza 
forse le parole ed i gesti di soli
darietà svaniranno senza aver 
per nulla scalfito la durezza 
della disgrazia clic si è abbat

tuta sulla vostra casa. Che Dio 
conceda la grazia della conso
lazione ai papa ed alle mam
me». 

Tutta la comunità parroc
chiale è stata colpita dalla fla
vina che ha ucciso i ragazzi. Ci 
sono tensione ed inquietudi
ne, incertezza per il futuro. Si 
prega anche per questo, nella 
chiesa stipata, perchè «la co
munità non rinunci ad essere 
madre dei suoi figli». Almeno 
per ora. la casa di Pracomo, 
dalla quale la gita era partita, 

res'a chiusa Propno len dove
va partire un altro turno, con i 
ragazzi di t>:rza media e delle 
sut<'rior.. «Vedremo cosa fare 
- dice don l'.ttore - adesso non 
è ii momento». 1 ragazzi che 
erano lassù in chiesa indossa
no tutti una maglietta con il 
«coniglio Rabbit». Quando pas
sali o acc an"o alle bare, per an
dare a fare la Comunione, non 
riescono e frenare ì singhiozzi, 

fulla bara di Cinzia c'è la 
maglietta ci una squadra di 
pai avolo. L na maglietta ugua

le, con il numero 11, è sulla ba
ra di Andrea L'ha portata la 
sorellina Romina, appena en
trala in chiesa «Era ilpiù bravo 
della squadra», dice. Poi la por
tano fuori, perchè continua a 
svenire. «Andrea -ha scritto Ro
mina in un necrologio perso
nale per il gemello-con me 
ogni giorno litigavi per sfogarti 
di tutto ciò che non potevi fare 
agli altri, oppure per chi si al
zava per primo. Ora sei la mia 
stella che bnlla nel cielo più di 
un diamante. Ti amo tanto, mi 
manchi». 

Quindici persone, per il cal
do e il dolore, finiscono al 
pronto soccorso. Accanto al 
vescovo ci sono anche il cardi
nale Silvio Oddi e l'arcivescovo 
di Ravenna, Ersilio Tonini, di 
origine piacentina. «Il dolore -
dice monsignor Tonini - non 
consente molte riflessioni. Le 
montagne sono energie messe 
a nostra disposizione, ma sono 
anche occasione di sofferen
za. Sono come il mondo, 
splendido e crudele. Mi chie
dete se c'è stata imprudenza? 
Tutti i discorsi sono possibili, 

ma le madri hanno capito che 
tutto ciò è accaduto in un cli
ma d'amore». La messa è fini
ta, monsignor Tonini si avvici
na alla mamma di Michele Fer-
ran, 11 anni appena. «Sono an
dato da lei perchè mi sembra
va la più straziata. Mia madre 
perse una bambina di quattro 
anni e mezzo, e da allora non 
l'ho più vista ridere». 

Escono le bare chiare, in un 
silenzio e un dolore assoluti. 
Resta solo quella di di Nuccio 
Malaponli, seminarista di 25 
anni, che partirà per la Sicilia 
nel pomeriggio. «Dovreste scri
vere - dice un prete che pian
ge accanto alla bara - che 
Nuccio era un eroe. Lui non è 
stato travolto dalla prima slavi
na, ma dalla seconda, come 
don Giuseppe. Sono stati col
piti perchè non hanno esitato 
un attimo a buttarsi nel fango e 
nella neve per salvare i Toro 
bambini». Sui primi banchi re
stano solo le sorelle ed i geni
tori di Nuccio, tutti vestiti di ne
ro. Da fuori arriva l'eco di un 
applauso straziante alle bare 
dei bambini. 

Sindaci e «guide» alle esequie 

Ci sono anche i soccorritori: 
«Dopo la rabbia, ragioniamo 
Inumano dare la colpa a uno» 
M PIACENZA. Nel piazzale 
della chiesa di Nostra Signo
ra di Lourdes, accanto ai sin
daci del Trentino, ci sono an
che le guide alpine che han
no organizzato i soccorsi do
po la slavina. Con il loro in
tervento hanno salvato sette 
ragazzi. «Siamo stati fortunati 
- spiega Walter Vidi, 41 anni, 
da 13 capo del Soccorso al
pino a Madonna di Campi
glio - perchè avevamo a di
sposizione un elicottero, e in 
un quarto d'ora siamo riusciti 
ad essere sul luogo della di
sgrazia. I ragazzi erano tutti 
sepolti, e non potevamo sca
vare con i picconi per paura 
di fare loro male. Toglieva
mo la neve ed i sassi con gli 
elmetti e con le mani. Per pri
mo ho trovato Antonio. Mi ha 
detto il suo nome appena gli 
ho liberato la bocca dalla ne
ve. Sentivamo i lamenti. Sia
mo riusciti a salvarne sette 
Per gli altri non c'era più nul
la da fare, purtroppo». 

Ci sono dei responsabili 
in questa tragedia? 

«lo non mi sento eli attri 
buire delle responsabilità. E, 
molto difficile dare giudizi 
Certo, il temporale era molto 
violento e avrebbero fatto be
ne a rimanere dentro al rifu
gio L'attrezzatura? Per alcuni 
andava bene, per altri un pò 
meno bene. Ma devo dire 
che, durante certi temporali 
molto violenti, hanno perso 

la vita anche delle guide alpi
ne. Chi guidava i ragazzi ha 
fatto bene ad evitare il cana
lone, ma ha aspettato che la 
tempesta finisse in un luogo 
sbagliato, l-a montagna, per 
conoscerla, bisogna viveria. 
Per quanto mi risulta, piove
va già quando ; ragazzi sono 
usciti dal ri: ugio. Il temporale 
li ha colpiti dopo dieci minu
ti, mentre stavano scenden
do da quota 2.200 del rifugio 
Brentei ai 1.800 metri del rifu
gio Casinei. Mi chiedete se 
io, in quelle condizioni, sarei 
partito dal nfugio con tanti 
ragazzini? Non posso rispon
dervi, non uro sul posto, non 
posso valutare. Di certo non 
mi sarei fermato dove si sono 
fermati loro, avrei proseguito 
o sarei tornato indietro. Ma, 
io ripeto, non mi sentirei di 
addossare resi>onsabilità a 
nessuno. Ci sono state di
chiarazione pi-santi di noi 
guide, subito dopo la trage
dia. Ma quelle sono provoca
te anche dalla rabbia di ve
dere dei bambini morire co
si. Poi si comincia a ragiona
re, a valutare...» 

Piena e assoluta difesa del
la parrocchia è stata assunta 
da Franco Pira, presidente 
della commissione Finanze, 
deputato socialista emiliano: 
«Chi parla di imprudenza -
ha detto dopo i funerali - è 
uno sciacallo. Ci si deve in
terrogare su chi specula su 
questi bambini». HJ.M 
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